
LA SCOPERTA Sì. È la scoperta dell’Euro-

pa. L’accordo dei 27 leader europei sul pro-

gramma d’azione per combattere i mutamen-

ti climatici non era scontato. Il summit Ue

che si è chiuso ieri a

Bruxelles avrebbe po-

tuto anche finire con

un documento fitto di

capitolid'ordinariaamministrazio-
ne. Come spesso è accaduto, in as-
senzadiunospiritocomune.Ilvec-
chio, buon spirito europeo della, a
torto, dileggiata «Vecchia Euro-
pa». Invece l'Europa,pur imbolsita
e svogliata, ha avuto il suo colpo
d'ala. Ecco il piano energetico. Ec-
co, con l'assenso di tutti, a comin-
ciare dall'indomito Jacques Chirac
al suo ultimo vertice comunitario
echemette finealla«fantasticaav-
ventura», una decisione comune.
Un compromesso energetico, e
non più di tanto al ribasso. L'Euro-
pa c'è. Con le ben note differenze
nazionali. Ma l'Europa c'è, nono-
stante tutto, sul tema che è diven-
tato la frontiera dell'umanità. La
lotta al clima che cambia a causa
dell'inquinamento prodotto dall'
uomo. E che imporrà ai paesi una
svoltaepocalenellepoliticheindu-
striali. Prodi, per l'Italia, ha parlato
di un enorme cambiamento che
obbligherà il paese a scelte profon-
de e coraggiose.
Senzacitaretutto ilcorposocapito-
lodelladecisionedi ieri, approvata
con il consenso di tutti, sembra

quasi inverosimile la lista degli im-
pegni assunti dall'Ue nella batta-
glia mondiale per la difesa del pia-
neta dal surriscaldamento. Vedia-
mo,dunque:1) l'impegno,unilate-
rale, di ridurre le emissioni di gas
adeffettoserraalmenodel20%en-
tro il 2020, rispetto al livello del
1990; 2) quest'obiettivo potrebbe
essereelevatoal30%,all'internodi
unaccordomondiale, sealtripaesi
industrializzati accettassero ridu-
zioni comparabili e con uno sfor-
zo, legato alle rispettive possibilità,
anche dei paesi in via di sviluppo
più avanzati; 3) le fonti energeti-
che «rinnovabili» (sole, vento,
ecc.) dovranno rappresentare il
20% del consumo energetico dell'
Ue entro il 2020. La distribuzione
di questo sforzo sarà compiuta in
stretta collaborazione con tutti gli
Stati membri e terrà conto dei di-
versi livelli di partenza nazionali;
4) i biocarburanti dovranno rap-
presentare, in maniera obbligato-
ria,almenoil10%delconsumoto-

tale di benzina e di gasolio nel set-
tore dei trasporti; 5) risparmiare il
20%delconsumototaledienergia
daquial2020medianteunautiliz-
zazione più efficace del prodotto
nelle abitazioni, negli uffici e nelle
strade; 6) libertà di scelta naziona-
le per quanto riguarda il nucleare.
Come si vede, siamo di fronte, fi-
nalmente,adunprogrammachia-
ro, diretto e condiviso. In sintonia
conibisogni e le richiestedei citta-
dini.
Lasvoltaenergeticadell'Uesiè rea-
lizzata sotto la regia di Angela Me-
rkel,cancelliera tedescoepresiden-
tedi turno.Hafattobeneilsuome-
stiere.Leader del paesepiù grande,
ha mediato, convinto e portato a
casa un accordo di prima qualità.
Soddisfatta, s'è detta. Perché è riu-
scita a stendere un compromesso,
sulla base del testo della Commis-
sione, superando le forti resistenze
francesi (appoggiate da finlandesi,
rumeni, bulgari, slovacchi, sloveni
e cechi) su un preciso riferimento
al nucleare; quelle della Polonia
sul carbone; ancora dell'Austria,
dell'Irlanda (e dell'Italia, come ha
rivelatoProdi) sulnoalnucleare. E
a rimuovere il nodo giuridico sull'
applicazione obbligatoria della de-
cisione sui tagli anti-inquinamen-
to. «Si è partiti -ha rivelato Merkel-
decidendoprimagliobiettivieuro-
peo e successivamente quelli na-
zionali». Questo meccanismo ha
spazzato via le diffidenze o le vere
e proprie resistenze. Un successo.
Cheperò, adesso, è nelle manidel-
la Commissione Barroso che, en-
tro il terzo trimestre di quest'anno
dovrà presentare ai governi la pro-
posta legislativa conseguente. Un
«compito arduo», ha detto Me-
rkel. Ma, finalmente, Barroso avrà
un lavoro serio da fare, dopo mesi
dibalbettii. Ilpuntopiùspinososa-
rà quello sul modo di valutazione
dei singoli piani nazionali: si farà
con il voto all'unanimità o a mag-
gioranza? Se i governi, con una re-
tromarcia poco commentabile,
scegliessero l'unanimità, lasciando
spazio al veto di questo o quello,
tutti i bei discorsi sulla «storica de-
cisione» saranno carta straccia. Si
vedrà. La decisione di Bruxelles ha
aperto,per l'Italia,uncapitolonuo-
vo. Una sfida molto complessa co-
me quella di ripensare la politica
industriale. Il governo, ha annun-
ciato Prodi, metterà in campo una
«task force» formata dai ministri
più direttamente interessati. Per
l'Italia si tratta di cambiar musica
in tema di ricerca e innovazione.
L'ambizioso accordo, per Prodi si-
gnificherà un «grande piano di
emergenza», la riorganizzazione
del sistema energetico italiano. Ci
vorranno, ovviamente, finanzia-
mentie l'Europadovràarmonizza-
re anche la partita degli «aiuti di
Stato». Perché, appare evidente,
che la rivoluzione energetica non
potrà non riguardare l'impiego di
fondi pubblici.

DODICI ANNI di vertici, battaglie, e qualche successo: Chirac ricor-

da «la fantastica avventura» europea e al passo d'addio, confessa.

«Forse - ammette parlando del referendum che in Francia ha bocciato

la Carta Ue - non ho fatto abbastanza per evitare qualcosa di negati-

vo». Completo grigio , occhi velati, il decano dei capi di stato europei

ha definito il vertice «uno dei grandi momenti della storia dell'Europa».

L’ADDIO Commozione per Chirac, decano dei vertici europei

«Orache si è attraversato il Rubico-
ne non si può che andare avanti e
fare delle fonti rinnovabili non più
lanotaapie'dipaginadel librodell'
energia, ma un capitolo centrale».
Carlo Rubbia ha accolto con entu-
siasmo l’accordo firmato tra i paesi
dell’Ue sul clima che prevede, tra
l’altro, un obiettivo vincolante per
tutti i paesi: portare entro il 2020 la
quantità di energia che deriva da
fonti rinnovabiliacoprire il20%di
tutta quella prodotta. Del resto, il
Nobel per la fisica è stato chiamato
neppure un mese fa dal ministro
Pecoraro Scanio come consigliere
proprio per le rinnovabili.
Professor Rubbia, pensa che
l’obiettivo che l’Europa si è
fissato sia realistico?
«Èun obiettivo ambizioso, ma se si
vuole bloccare l’effetto serra è ne-
cessario perseguirlo. Kyoto non è

che un aperitivo, ci vuole di più. In
questo senso,mi sembra che ci tro-
viamo di fronte a un accordo fon-
damentalechesegnaunarotturari-
spetto a tutto quello che si era pen-
sato nel passato».
Crede che questo accordo
spinga verso un maggiore
investimento nella ricerca?
«L’idea del Consiglio di Lisbona
nel2000erafaredell’Europal’avan-
guardia nei settori dello sviluppo e
della ricerca. L’energia potrebbe es-
sere ilprimoesempiodicomemet-
tere in pratica questa idea. Civuole
un grande sforzo di ricerca e inno-
vazione.Chesaràbenripagatoper-
ché la soluzione, una volta trovata,
sarà valida per tutto il pianeta. Chi
troverà come produrre energia rin-
novabile inmodoefficiente laven-
derà agli altri. Ora assisteremo a un
grande sforzo europeo: la Germa-
nia, la Francia, l’Inghilterra, la Spa-
gna si butteranno a capofitto in

questa impresa. Allora, la doman-
da che dobbiamo porci è: quale sa-
rà il contributo dell’Italia a questa
svolta? Dovremo comprare l’ener-
giaprodottadaaltriopotremopro-
durla noi? La risposta naturalmen-
tehaunrisvolto importanteanche
interminidicreazionedipostidi la-
voro».
Lei pensa che il solare
termodinamico possa essere
una soluzione?
«Ho buone ragioni per ritenere
che questa tecnologia abbia le ca-

ratteristiche giuste: ha una grande
efficienza,èabassocosto,sipuòac-
coppiare a centrali tradizionali, ad
esempioagas.Epoipermettediac-
cumulare l’energiaprodottadalso-
le, che è un grande vantaggio ri-
spetto ad altre rinnovabili. Perché
il vento e il sole non ci sono sem-
pre,quindi ilproblemadicomeac-
cumulare l'energia per rilasciarla
anche quando la fonte non c’è di-
venta fondamentale».
La Francia spinge per il
nucleare. Pensa sia una
soluzione possibile anche in
Italia?
«Il nucleare è ancora una cosa che
suscitapreoccupazionenelleperso-
ne. Ma se si dovesse scegliere que-
sta strada, si dovrebbe costruire un
numero di centrali ragionevole e
commisurato al consumo di ener-
giadel nostropaese. Considerando
che la Francia produce l’80% del-
l’elettricitàcon60centralinucleari,
l’Italia non potrebbe averne meno
di20-30. Ilchevuoldireunacentra-

le in ogni regione. È pensabile? La
popolazione è pronta? Il problema
deirifiutièstatorisolto?Nonmipa-
re.Inoltre, ilnuclearerichiedealme-
no una decina d’anni per la sua co-
struzione. Non abbiamo questo
tempo. Infine bisogna considerare
che gli enormi costi richiesti per far
funzionare un reattore si ripaghe-
rebberoinnonmenodi20-30anni
di attività. E se nel frattempo il go-
verno decidesse di mettere di nuo-
vo al bando questa tecnologia?
Avremmo buttato via i soldi».

Qual è la
situazione
delle
rinnovabili
oggi nel
mondo?
«Oggi le fonti
rinnovabili
hanno consu-
mi da nicchia:
l'1, il 2, il 3%.
Del resto, non

hanno ancora quelle caratteristi-
chechepermettonolorodicompe-
tere con il carbone (dal quale rica-
viamoil30% dell'energia), il petro-
lio (che copre il 30%), il gas (20%),
o il nucleare (6%)».
Come ovviare a questo
problema?
«Non credo che qualcuno abbia la
formula magica. È questa la sfida
conoscitiva: è come andare sulla
Luna o mettere in piedi il Progetto
Manhattan. L’umanità, del resto,
ha dimostrato che quando si trova
di fronteagrandiproblemiè ingra-
do di risolverli».
Questa decisione dell’Europa
riuscirà a ottenere dei risultati
a livello planetario?
«L’Europadeveavereuneffettotra-
scinantesugli altripaesi, siagliStati
Uniti che ipaesi emergenti. Ma an-
che l’Italiadeve ritrovarequestaca-
pacità.Perché cidobbiamo sempre
accontentare di stare nella fascia
bassa? Perché non ci viene voglia
di diventare i numero uno?».

Carta sí, carta no. Dicono che alla
cenadei leader,TonyBlairsiarima-
sto quasi silente. La Costituzione,
che farne? Riserbo, massima pru-
denza dall'uomo che rappresente-
rebbe, a nome del Regno, l'opposi-
zione più coriacea al rilancio del
trattatocostituzionale ibernatodo-
po il doppio «no» di Francia e
Olanda nei referenda di ratifica. In
fondo, sarebbe merito di Angela
Merkel, presidente di turno Ue se
Blair, in pieno Consiglio europeo,
nonabbiamesso sul tavolo tutte le
ben note riserve che riguardano il
contenuto della «Dichiarazione»
concuicelebrare,aBerlinoilprossi-
mo 25 marzo, il 50˚ compleanno

dei Trattati di Roma. Si può o no,
nel testo solenne, breve e diretto ai
cittadini europei, citare con nome
ecognomealcunideisuccessieuro-
pei dal 1957 ad oggi? Euro, Schen-
gen(liberacircolazionedipersone,
uomini e beni), modello sociale.
Successi o tabù perché qualcuno
potrebbe irritarsi?
Merkel, mostrando di saper bene
quanto sia pericoloso urtare le su-
scettibilità dei partner meno entu-
siasti, ha deciso di procedere con
cautela. Va avanti con giudizio.
Ma va avanti. E, per non scatenare
effetti contrastanti, non ha porta-
to alla cena un testo definito. Ha
scritto i capitoli, da dove veniamo,

cosa abbiamo fatto, dove possia-
mo andare, insomma ha conse-
gnato l'indice e svolto un'illustra-
zione a voce. Poco nero su bianco.
Pernon farsibruciare,per nonsco-
prire lecarte: lesueequelledeglial-
tri.Nessuno,peraltro,avrebbepro-
nunciato le parole «questo non
posso accettarlo». Prudenza? Nes-
suna voglia di scoprire le carte?
Si può ben prevedere che tra 15
giorni,aBerlino,dovesiprometto-
no festeggiamenti fantastici e una
passeggiata dei leader sulla Unter
den Linden in direzione della Por-
tadiBrandeburgo, la«Dichiarazio-
ne»vedrà la luce,magaridopouna
limatura dell'ultimo momento. E,
dallo scambio di idee dei leader e i
contatti dei cosiddetti «focus»,

cioè i negoziatori prescelti dai 27
governi (per l'Italia, l'ex ministro
degli esteri ed ex ambasciatore Re-
nato Ruggiero), si è dedotto che lo
scontro non sarà tanto sul conte-
nutodiunadichiarazionecheavrà
poco più di un valore politico. Ma
nulladi impegnativo.Unacelebra-
zione è solo una celebrazione. Per-
ché ilveroscontroèrinviatoall'ap-
puntamento più importante. Al
Consiglio europeo di metà giugno
dove Angela Merkel, a conclusio-
ne di un semestre che si presenta
già adesso come positivo per la ge-
stionee i risultati,dovràpresentare
la famosa «road map», la strategia
d'uscita dall'impasse costituziona-
le.
Ci sarà battaglia sui contenuti, su

cosa tenere o no del testo costitu-
zionale, su come procedere per
eventuali emendamenti. Ma, so-
prattutto, ci sarà battaglia sui tem-
pi. Merkel, Prodi, il Belgio, il Lus-
semburgo e altri sono per avere un
testoprontoeratificatoentroleele-
zioni europee del 2009. La partita
si giocherà su questo. In effetti il
tempo stringe e un accordo do-
vrebbe essere raggiunto, al massi-
moentrolafinediquest'anno.Sot-
to presidenza portoghese, tuttal-
piùnei primimesi del 2008, con la
Sloveniaallaguidadell'Ue.Prodial-
lacenaharibadito: i fattidimostra-
no perché ci vuole l'Europa unita.
«Guardate - ha ricordato - il Tratta-
to non è per aria, ben diciotto Stati
lo hanno già ratificato».  se.ser.

Costituzione europea, scontro rinviato a giugno
Attesa per la dichiarazione di Berlino per i 50 anni dei Trattati di Roma. Occhi puntati sulla «road map» di Merkel

■ di Cristiana Pulcinelli

Resta il punto spinoso
sul modo di valutazione
dei piani nazionali: si farà
con il voto all’unanimità
o a maggioranza?

■ dal corrispondente da Bruxelles

CARLO RUBBIA Il Premio Nobel per la Fisica è consigliere del ministro dell’Ambiente

«Decisione importante, ora si punti
sulla ricerca per le fonti rinnovabili»

«Oggi nel mondo
le fonti rinnovabili
hanno consumi
da nicchia, bisogna
cambiare le cose»

Clima, la scelta verde dell’Europa unita
Al summit Ue accordo per ridurre i gas serra al 20%. Fissato al 20% anche il ricorso a fonti rinnovabili
Obiettivi vincolanti per tutti. Prodi: in Italia cambiamenti radicali nella politica energetica e industriale

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

PIANETA

L’INTERVISTA

Il premier italiano annuncia
una task force ministeriale

per mettere a punto
«un piano di emergenza»

Soddisfatta la cancelliera
tedesca Angela Merkel
presidente di turno e
vera regista dell’intesa
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